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ROMA 24 AGOSTO. 
Non avea mai tanto la Camera dei Deputati alzato 

il capo, clic parea grave di letargo a fronte della inazio­

ne e della poca limpidezza del Ministero attuale, e 
innanzi alla importanza delle patrie cose, agl'imprescrit­

tibili diritti del popolo , quanto nella tornata di questa 
mane. 

Lode ai rappresentanti del popolo ; lode, che final­

mente il cuor loro, agghiacciato forse per poco dai di­

sastri italiani, »' è pure una volta commosso, ha pur 
sentito nuovamente la fiamma della patria carità, e non 
ha voluto dividere la vergogna, che per pochezza d'in­

telletto, o trepidazione, od egoismo, od altro che si sia, 
stenderà su chi da meno della importanza dei casi osava 
porsi al limone della pubblica cosa. 

Non mai fu il Ministero presente così messo a nudo 
innanzi al pubblico nella sua piena incapacità di gover­

nare : non ebbe mai tale difetto di rifugi, per trovarsi 
forzalo, come il fu questa mane, a dichiarare che 
impotente all' opre, non gli restava che volgersi al ri­

torno della domestica quiete. 
Fatalo condizione di cose ! che un' uomo, qual' è il 

Fabbri (i cui sublimi sensi di amor d'Italia, e di libertà 
questa mane, col fuoco e la gagliardìa di un giova­

ne ventenne , udivamo apertamente proclamati dal­

la Tribuna ) abbia , direm quasi avvolto da un incanto 
maiolico , ad essere strumento nocuo alla gran causa I­

laliana. ­­ Fatale condizione di cose! che mentre ei me­

desimo s' augurava il bel giorno della riscossa non di 
poche inigliaja , ma di milioni , e milioni della plebe 
d' Italia , come al 03 della Francia, mentre vagheggia­

va in pensiero il combattimento non col fucile, ma col­

la bajonetta, ma colle picche per la salute della Patria, 
fosse egli stesso che, nelle attuali deplorevoli circostanze, 
nella non cessata nimica occupazione delle terre nostre, 
innanzi ai temibili giudici della Diplomazia, poneva il 
nome ad ordini di sospensione d'armamento, e di mezzi 
per urgente istantanea difesa ; fosse egli stesso che più 
Segretario obbediente , che Ministro d' azione , servisse 
al fato , che travolge i più forti. ­­

Noi intanto non dubitiamo di riguardare il Gabinetto 
presente come già caduto; noi dubitiamo dacché abbiam 
fede che il solo rispettato membro che lo proteggo, non 
reggendo al vortice che ne vince le forze , ne trascina 
l'onore, non lardi molto ad uscirne ; e i rimanenti som­

merga la coscienza della loro pochezza , la opinione del 
pubblico, la necessità nel popolo di chi governi da v«ro, 

i l i ii i ii i l i ni 

Noi non possiamo che dolerci , e dolerci altamen­

te della risoluzione che e stata presa l'altro ieri dal 
Consiglio dei Deputati intorno alla proposta fatta dalla 
Commissione, di accordare cioè una proroga ulteriore 
al Corso coattivo de' Biglietti di Banca fino a che con 
migliori istituzioni di credito si provvedesse all'urgen­

za de' bisogni dell'industria, dell'agricoltura, e del Com­

mercio. E tanto più ci lamentiamo di una simile ri­

soluzione quandoché le vive, eloquenti, ed animate di­

scussioni, che si erano succedute per due Tornate alla 
Camera , ci pareva che avessero gettato una chia­

ra luce su quella questione , e ci facevano presen­

tire un voto ben diverso da quello che fu raccolto. 
Crediamo non inutile il dar breve cenno delle varie 
fasi di quella vertenza. — Il già Ministro delle Fi­

nalize Signor Avvocato Lunati avea presentato un 
progetto di Banca Nazionale al Consiglio de' Deputati 
col quale Ei saviamente intendeva sovvenire ai bisogni 
del Tesoro, e provvedere alla scadenza del corso coatti­

vo la cui proroga s' era per sua richiesta portala a 
soli due mesi di più, ossia lino agli undici di Settembre. 
Questo progotto incontrò poco favore nelle Sezioni. Suc­

cessero avvenimenti gravissimi in Italia; cadde il Mini­
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stero, si andava a rilento nel ricomporne uno nuovo ed 
il progetto rimase trascurato , finché rimesso alle Se­

zioni, esse furono unanimi nell'idea di prorogare ancora 
una volta il corso forzoso ai Biglietti della Banca Ro­

mana, e cosi guadagnar tempo onde arridessero circo­

stanze più prospere all' istituzione d' una Banca Nazio­

nale ­ Unanimi del pari furono i relatori delle Sezio­

ni, i membri della Commissione; ed anche alcuno che 
in seguito ne ha parlato contro dalla Tribuna ( se le 
nostre informazioni sono esatte ) aveva riconosciuto 
la indispensabilità di quella proroga per la salute 
dello Stato. 

Quanto al resto il rapporto della Commissione , 
le parole del Deputato Oudinot, e le risposte del Re­

latore Panlalconi posero ogni cosa fuori di dubbio. Il 
Consiglio si uniformò egualmente al giudizio della Com­

missione, ed alla maggioranza di 36 o 38 voti contra 24 
o 20 adottò in genere il progetto della Commissione , 
dichiarando alla unanimità di non voler discutere quel­

lo della istituzione della Banca nazionale. Ma venuti al­

l'esame degli articoli, tutto ad un tratto il Deputato Po­

tenziai, membro della Commissione, propose che si esclu­

desse la proroga la quale era slata domandata all'unont­

mità dalla Commissione stessa ; il Deputato Armellini 
chiese che si votasse il primo articolo senza la data del­

la proroga. Il Presidente, ad onta delle proteste del Relato­

re della Commissione, dichiarò che l'articolo era comples­

so, lo divise, pose di nuovo a voti la questione delia pro­

roga del corso forzoso, decisa preventivamente dal Con­

siglio, e venne rigettata. 
Dobbiamo osservare due coso intorno a questa deci­

sione del Consiglio. 
La prima molto più grave di fondo; l'altra di forma. 
Uno de' più grandi mali, che tormenta lo stato socia­

le , e finanziario del paese , e che riflettendo la sua azio­

ne sul politico , contribuisce potentemente a mantenere 
non solo una sorda agitazione, ma ù causa principale di 
que' disordini che in più luoghi si compiangono, si è il 
bisogno di capitale circolante. Un fatto è questo che è 
stato riconosciuto non solo dai più grandi economisti, ma 
ripetuto più volte alla tribuna, ed a cui il Consiglio, vo­

lendo in qualche modo ovviare, si è risoluto di dare il 
voto a quei progetti clic sembravano diretti a ripararvi; 
fatto reso oggi ancora più indubitato da ciò che ha 
dovuto fare il Governo dì Bologna emettendo de'boni a 
sé, boni che il Ministero ha dichiarato voler pagare e 
rimborsare. Dopo tali antecedenti , dopo le assertive non 
mai combattute alla Tribuna , dopo lo stesso voto del 
Consiglio, che accettava le conclusioni della Commissio­

no , come decretare tutto l' opposto ? come mai stabi­

lire, che un mezzo milione , che un milione di capita­

le circolante venga soppresso o reso nullo ? come mai 
farlo ne' momenti attuali , per le provincic, che si tro­

vano sotto la influenza di circostanze sì critiche, sì ur­

genti,riconosciute dallo stesso Ministero, dallo stesso Con­

siglio? da un giornale gratuito si sono publicati de'cal­

coli sopra falsi dati onde far vedere che nel rifiuto del­

la proroga del corso forzoso non vi era perdita di ca­

pitale circolante pel commercio : noi ristabiliamo qui il 
vero stato delle cose. 

Nel momento attuale la Banca ha a sua disposizio­

ne! pel Commercio se. 800,000 biglietti a corso forzoso, 
se. 200,000 resto del suo capitale; poiché il Governo ri­

tiene ancora circa se. 300,000 di pertinenza della Ban­

ca. — Dunque il totale ammonta a se. 1,000,000 — Ac­

cordando il corso forzoso per un milione di biglietti co­

me progettava la Commissione, e restituendo il Gover­

no tutto I' avere della Banca , com' è nel progetto stes­

so, la Banca avrebbe avuto a disposizione dol Commercio: 
I" Biglietti se. 100,000 
In capitale originario oltre . . . se. 500,000 

Dunque il commercio viene a perdere un mezzo mi­

lione che avrebbe guadagnato nel progetto della commis­

sione. — Ma vi è anche di peggio. La Banca , tolto il 
corso forzoso attuale, bisogna che si ristringa nelle sue 
operazioni, ­ La commissione sulle informazioni tratte 
dalla Banca stessa accennava la somma di se. 300 mila 
di biglietti , come quel quantitativo che sarebbe rima­

sto in circolazione dopo tutto il corso forzoso. ­ Ora per 
que'sc. 300,000 la Banca sarà obbligata a tenere scudi 
100,000 di capitale in cassa. — Restano se. 400,000 di 
capitale che potrà circolare. — Dunque la Banca potrà 
ora offrire allo sconto in tutto se. 700,000 ­ colla dif­

ferenza in meno di 300,000 ­ da quanto sarebbe stato nel 
progetto della commissionesc.800,000.­TaIe è il vero risul­

tato del calcolo e della votazione dell'altro jeri, e tanto è il 
danno , che si rovescia nel commercio e sulP industria. 
­ Pretendere che dopo ciò la Banca possa e debba 
sopperire ai bisogni delle provincie , è chiedere 1' im­

possibile ; perchè le si chiederebbe la moltiplicazione di 
capitali che non ha. 

Quanto alla questione di forma diremo solo che non 
è nuovo che un partito si prevalga di simili arti, di si­

mili astuzie per istrappare ad una giovane assemblea 
un voto senza che se ne avvegga ­ Bisogna però che 
essa si metta in guardia : bisogna che gli onesti De­

putati si uniscano fra loro per andare d'accordo per 
evitare tali sorprese : bisogna che il Presidente sia ca­

uto e non mandi con semplice cambiamento di parole 
a nuovo esperimento proposizioni già votate e decise, per­

chè con ciò compromette l'onore del Consiglio de' Deputati. 
Cosa dire infatti di un assemblea che in cinque minuti ha 
accettalo e senza altra discussione ha rigettato lo «tes­

so progetto che avea dopo due giorni di discussione 
ammesso ! I ! 

Totale se. 1,5000,000 

Il Consiglio dei Deputati ha deliberato nella seduta 
di questa mane l'abolizione del Dazio sul Macinato d' a­

ver luogo nell'ultimo del mese di Decembre del 1849. 

Leggiamo nella PRESSE del l i Agosto corrente. 

» L' organo principale della opinione pubblica in In­

ghilterra, dichiarava jeri per la seconda volta che il ga­

binetto britannico non giungerebbe mai fino allo inter­

vento in Italia : che non ajuterebbe in alcun caso la 
impresa « di un' altro assedio di Anversa, o di un altra 
spedizione di Ancona » ; che questa era la disposizione 
non di un partito ma della nazione. » 

» Il Times non è solo a sostenere questa tesi. La 
maggior parte dei giornali interessanti è del suo parere, 
ed è tanto vero, che questa mattina il Journal rfes De­

bats si crede obbligalo di esprimere la sorpresa , ed il 
dispiacere che gì' inspira a questo riguardo il linguaggio 
della stampa inglese. Solo il Journal des Dilati s'inganna 
in un punto: sembra che accusi quella stampa di aver 
cambiato bandiera, e le rimprovera di non mostrarsi più 
da qualche giorno cosi liberale come lord Palmerston. 
È un errore. » 

» La stampa inglese non ha in alcun tempo dello 
nulla, che sia in contradizione con quanto dice al pre­

sente. E riguardo a lord Palmerston vi vorrebbe qualche 
cosa più che la condiscendenza per fare uscire dalle 
parole, che egli pronunciò innanzi la camera dei comu­

ni nella seduta dell' otto Agosto altro che una promessa 
di concorrere per via di consiglio, e di mediazione ami­

chevole al ristabilimento della pace in Italia. Il signor 
Bastide, nella sua somma inesperienza ha parlato di li­

berazione. Ma il signor Bastide ha il dritto di non mi­

surare la portata delle parole, che vengono strappate al 
suo labbro da una interruzione­ Lord Palmerston, che 
è altro uomo, non ha mai detto nulla di simile. » 

» Dunque il linguaggio dei giornali non differisce 
affatto, per chi sa leggere, dal linguaggio ministeriale. » 
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« Ciò compreso, si presenta una questione. » 
« Perchè l'Inghilterra entrerebbe nella mediazione , 

se non fosse decisa ad impegnarsi ancora in un inter­
vento quel giorno, che la semplice mediazione sarebbe 
riconosciuta inefficace 1 » 

« Più risposte possono darsi a questa domanda. » 
« Primo una risposta di fatto. Cosi, in Svizzera l'an­

no scorso il gabinetto britannico volle costituirsi media­
tore unitamente alla Francia, alla Prussia, all' Austria , 
ed olla Russia; ma agli occhi suoi la mediazione non 
implicava affatto intervento, e su questo punto si op­
pose agli argomenti, ed alle sollecitudini delle altre quat­
tro corti. » 

« Secondo una risposta di dritto. Non vi è alcun 
nesso necessario tra il fatto di offrire i suoi consigli 
ed il suo buon volere a due parti combattenti, ed il 
fatto di costringer colla l'orza una di questo a subire 
tale, o tal'altra condizione dalla parte avversa. La me­
diazione è sempre un atto di un carattere benevolo, 
di cui non possono, che sapervene grado coloro , ai 
quali è proposta. » 

« L'intervento armato è sempre un'alto di ostilità 
contro l'uno, o contro l'altro. Vi è dunque una immen­
sa differenza fra questi due modi di agire; ora per­
chè si è adottato il primo non no seguo affatto, che 
si debba abbracciare anche il secondo. Un paese è so­
prattutto dispensato da questa obbligazione, allorché in­
dipendentemente dalle difficoltà inerenti ad ogn'inler-
vento, si trova impegnato , come Io ò l'Inghilterra, per 
tutti gli antecedenti della sua politica con proteste uf­
ficiali, con formali trattati in un senso diametralmente 
contrario alla via, in cui lo spingerebbe l'intenento. » 

« Ma la migliore risposta è forse questa: 
« La Inghilterra nella sua situazione attuale non po­

tei a abilmente rifiutarsi dall'opcrare qualche cosa di 
concerto colla Francia in Italia. » 

i. Primo : mettendosi con noi conosceva il segre­
to di tutti i nostri piani, ed il mezzo di frenare la 
nostra azione. Indi, non bisogna perdere di vista, che 
la Inghilterra slessa operava già in una parte della 
Italia , e che per conseguenza non aveva più il di­
ritto di chiamar cosa malfatta, se ci fosse piaciuto di 
esercitarvi ancor noi la nostra politica. E l'Inghilter­
ra, che ha spinto la Sicilia a separarsi dal Regno di 
Napoli. Fila per prima ha riconosciuto la indipenden­
za del nuovo stato. Si è veduto 1' altro giorno che i 
suoi Ministri non avevano difficoltà di dichiarare che 
si erano fatti protettori, e tutori della Sicilia. I sicilia­
ni tendevano a costituirsi in Repubblica. — No, ha 
detto l'Inghilterra, scegliete un re ! — l Siciliani vole­
vano nominare un principe straniero. — No , ha sog­
giunto 1'Inghilicrra, prendete il figlio del Re di Sarde­
gna ! — I Siciliani avevano a temere le forze navali 
che il Re di Napoli era deciso di spedire contro di es­
si. — No, ha replicalo l'Inghilterra, la squadra del Re 
di Napoli non verrà contro di voi : son io che lo im­
pedirò ! » 

« Non vi è mai stata azione più flagrante, più com­
piuta di un paese sugli affari di un'altro L'Inghilterra 
avrebbe dunque usato assai cattiva grazia a volere op­
porsi alla nostra azione sulla Lombardia » 

« Non potendo convenientemente apporvisi, avrà pen­
sato , che vi era interesse per lei ad uuirvisi affine di 
regolarla , e l'orse di farla abortire. » 

« Questo spiegherebbe la condotta inesplicabile di 
Lord Palmerston , che rigettava la mediazione quando 
era facile , ed opportuna , accettandola allora che non 
dava più che pochissimo a sperare. » 

« Quanto a noi, lo abbiamo detto , e lo ripetiamo, 
I' unica speranza di riuscita sarà nella moderazione del­
l' Austria. Se questa si appaga di aver vinto per l'amo­
re disinteressato della vittoria ; se consente ad evacua­
re il paese, che ha riconquistato: lutto avverrà pel me­
glio ! Ma se i mediatori si trovano con disposizioni dif­
ferenti , se ella invoca i dritti , che ottenne dalla spa­
da di Radctzky , dopo averli conseguiti coi trattati, ri­
conosciuti anche dalla Inghilterra ; se per obbligarla a 
cedere bisogna ricorrere alla forza , in questo caso non 
contate più sull' Inghilterra, Questa non sarà , non po­
trà più esser con voi ! » 

« Noi volo dicemmo dal primo giorno; ma noi com­
prendiamo che la parola di veriiù , e dì buon senso , 
pronunciata da noi svanisce a fronte dell'ottimismo del­
la nostra diplomazia novella. » 

« Oggi ecco gli organi stessi della opinione britan­
nica ve lo dicono in tulli i toni. Cercate dunque di com­
prendere , e misurare in appresso quel che vorreste con 
quel che potreste! Digià siete già stati costretti a disap­
provare in fatto il programma del Signor Lamartine. 

Non ne fate uno nuovo prima di esser ben certi di po­
terlo compiere ? — 

Abbiamo da Bologna in data del 20: 

In questo momento mi viene detto che hanno mes­
so quattro pezzi di cannone alla Montagnola , e li met­
tono anche alle porto della città essendovi brutte noti­
zie rapporto ai tedeschi che sono da noi poco distanti. 
Bologna tutta è decisa di andare ad incontrarli ancor­
ché fossero ventimila. 

l l lnìMU'i 'o de l l ' I n le i ' i i o 

Notijìcuzione. 

Quando per subitanea ingiusta aggressione vennero 
occupale alcune terre dello Stalo, il Sommo Pontefice, 
magnanimo Sovrano e tenero Padre de'Suoi soggetti, chia­
mò per mezzo del Ministero i cittadini alla difesa. 

I veri cittadini accorsero alla potentissima Parola del 
Principe in difesa della Patria. L' Italia e il Mondo rese 
loro la meritata lode; la Patria e il Sovrano attestano 
ad essi la gratitudine dovuta per 1' opera generosa ; la 
storia ne tramanderà 1' esempio e la gloria ai futuri. 

Ma se, cessato il pericolo, non tornassero tutti ai lo­
ro focolari, alle ordinarie occupazioni, al commercio, al­
l' industria, ai mestieri; quelli i quali rimanessero senza 
bisogno armati, lascerebbono sospettare , che il loro ac­
correr primo non fosse stato tutto zelo per V ottima 
causa, e col loro conlegno offuscherebbero I' onore meri­
tamente acquistato dagli uomini egregi. 

È interesse di questi egregi uomini, veri palriotti e 
veri sudditi; è assoluta necessità dell'ordine pubblico, 
della vita sociale; è decisa, come giusta, volontà del Go­
verno, che chiunque none addetto a'corpi militari di 
Linea, o della Guardia Civica stanziale o mobilizzata , 
lasci 1' armi, che ora acquisterebbero nelle mani sue, tac­
cia di usurpate, e che torni alle proprie civili occupa­
zioni, 

II Governo confida che questo comando verrà tosto 
obbedito, perchè non ignora, che tra 1' altre qualità che 
privilegiano la gente italiana, di qual classe che sia , è 
uno squisito buon senso; e perchè tal suo comando riu­
scirà di conforto a tulli gli onesti e onorati cittadini; e 
perchè un Governo quando vuole , solo perchè vuole, è 
potente. 

Le Autorità Governative, le Municipali, le Militari di 
ogni arma, e in particol.ir modo quelle della Guardia Ci­
vica, usino dunque innanzi tutto la loro inlluenza a per­
suadere, chi n' ha d' uopo, di rienlrare prontamente ncl-
1' ordine. 

Quantunque sia vana e sprezzabile accusa quella, che 
le fazioni stiano prepotenti negli Stati di Santa Chiesa, 
pure il Governo è risoluto di cancellarne anche l'ombra 
del pretesto. La nominanza e la sorte di tre milioni di 
cittadini non può, non deve dipendere dall' audacia di 
una minima frazione di tanto numero d' uomini, 

Ciò verrà provalo al bisogno dall' unione, dalla con­
cordia, dallo zelo dei veri italiani dello Stato Pontificio, 
sotto le insegne della Guardia Nazionale , e delle altre 
forze dcvolc e fedeli al Sovrano , alla Patria, allo Sta-
tuto,alla vera gloria del nome Italiano. 

Dal Ministero dell' interno li 22 agosto 1848. 
EDUARDO FABBRI. 

dei vostri superiori, farete prontamente ritorno ai vo 
stri rispettivi posti ed officj. 

Il Ministro delle Finanze 
L, LAURI. 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma di ieri : 
Sebbene gli att i , coi quali Sua Santità e Consiglio 

dei Ministri hanno protostato contro l'invasione austria­
ca, avessero dovuto capacitare chicchessia della ferma vo­
lontà, in cui sono il Principe ed il Ministero, di tutela­
re l'indipendenza nostra e tutti i diritti della Santa Se­
de, e del popolo; pure v' ha taluno, a cui piace sempre 
di seminare germi di sospetto e di diffidenza, mandando 
intorno voci di trattative o patti fra il Maresciallo Wel-
den ed i Commissari di Sua Santità, od il Ministero. 
Noi vogliamo quindi dare una pubblica e solenne men­
tita a queste voci, a queste insinuazioni, dichiarando: che 
il Governo non ha accettato; e non accetta mai alcun 
patto indegno di un libero ed indipendente governo ita­
liano. 

— — — wginjn ita a t—«—»»-— 

Leggiamo nel Contemporaneo ; 
Circa 300 Veneti che combattevano nelle fila dell'ar­

mata piemontese, e che furono disarmati per ordine degli 
italianissimi generali di Carlo Alberto sono stali sbarcati 
da un vapore sardo a Civitavecchia, che poteva e doveva 
condurli invece ad Ancona da dove avrebbero potuto 
facilmente ritornare in patria. 

Abbandonati in tal modo da un governo spergiuro 
quei bravi figli di Venezia si trovano in una crudele in­
certezza del loro avvenire e privi d' ogni mezzo. 

Dicesi che abbiano richiesto di traversare i nostri Sla­
ti per arrivare in Ancona ma che sìa stato ad essi ne­
galo , dicesi che molli fra loro abbiano mostrato desi­
derio di arruolarsi fra i nostri volontari e che ne ab­
biano ricevuto parimenti un rifiuto. Vi è ordine d'im­
barcarli sopra un bastimento e rimorchiarli con un va­
pore fino ad Ancona. 

Noi non comprendiamo come in pochi giorni si pos­
sa senz' arrossire cangiare con tanta impudenza fatti e 
parole. Chi ha impugnato le armi per 1' Italiana indipen­
denza è divenuto un nemico, un proscritto. 

Speriamo che i! Consiglio dei Deputati domanderà 
conto al Ministero di questo modo di agire così disono­
rante per il nostro paese. 

I Ministri attuali pensino che la lor responsabilità li 
chiama a discolparsi, o resterà sulla loro fronte una 
macchia indelebile. 

E forse estinto il nome italiano ? Siamo forse così 
schiavi di Welden da temere di disgustarlo se accoglia­
mo con umanità e con amore i nostri fratelli ? 

IICIDÌNCCI'O «lolle F inanze 

Ordine del giorno 19 agosto 1848. 

AI SOLDATI FINANZIERI DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

Soldati ! 

Alla voce dei magnanimi Bolognesi assaliti nella loro 
cara patria da ingiusta aggressione, Voi primi e spon-
taner accorreste , e deste prove non dubbie di coraggio 
e valore. Abbiatene quindi i meritati encomi, e coloro, 
che più si distinsero ne avranno pure contrassegno di 
Superiore considerazione. 

Compiuto però questo sagro dovere e rimosso il pe­
ricolo di nuove aggressioni, dovete ora riassumere le in­
combenze ordinarie di voslro istiluto. La Patria e il So­
vrano si servono non meno fra i sudori della guerra, che 
fra le cure pacifiche di governo e di pubblica ammini­
strazione. Non posso quindi dubitare, che docili alla voce 

CONSIGLIO « E ' DEPUTATI 

Seduta del 23 Agosto 
PRESIDENZA DELL' AVV. STURBINETTI 

Si legge il processo verbale della seduta antecedente, e resta 
approvato. 

All' appello nominale si trovano presenti 65 deputati. 
Il Segretario fa lettura dei documenti relativi alla Legione Ko-

raaua e al Ministero della guerra da noi riportati nel num. di jeri. 
Bonari domanda la parola. Gli duole non vedere al banco 

che un solo Ministro il quale spera risponderà alle sue domande. 
11 Ministro Guarirti ci ha detto clic la Commissione si era man­
tenuta nei termini della sua missione e che nessuna proposizione 
era stata posta allo sgombramelo. Noi avremmo creduto dietro 
le sue parole che gli austriaci avrebbero sgombrato dallo stato, 
e ciò avrei argomentato dalla tranquilla attitudine del Ministero. 

Ma i fatti sono più delle parole ; gli austriaci ingrossano a 
-Pontelagoscuro o Bondeno. Di pia ; ora l'Austriaco cambierà la 
guarnigione in Ferrara , e mi si dirà che ciò non è cosa nuova; 
ma chiederò ai Ministri che mi rispondano con qual dritto gli 
austriaci dovunque passano vi lasciano un orma della loro bar­
barie , e della loro prepotenza. 

Il Ministro di Polizia dice non poter dare una risposta com­
piuta ; ciò spellare ad altri ministri. Egli poter solo dire po­
che cose. In quanto all' ultima domanda egli ricorda i frequenti 
esempi di barbarie vandalica clic ci ban dato gli Austriaci in 
questi ultimi tempi ; in quanto alla prima assicura clic delle 
condizioni sono state proposte; ma clic dal Ministero sono stale 
tutte rigettate, e crede che lo saranno anche dal Sovrano, e as­
sicura che il Ministero non accetterebbe mai proposizioni che 
fossero contrarie alla dignità d'Italia e indipendenza dello stalo. 

Borsari fa osservare che il Ministro di Polizia ha confessato 
che delle condizioni sono stale proposto , mentre il Ministro del 
Commercio avea assicurato nessuna essersene stata fatta. 

Bonaparte invita a smentire ciò die si va ancora ripetendo 
nei giornali (e legge un articolo della Gazzetta di Modena) che 
il Generale Welden Uà posto a condiziono dello sgombrameuto 
per parte delle sue truppe dal nostro stato il non prender parte 
alla guerra contro l'Austria. 

Bevilacqua interpella il Ministero se ha provveduto perchè 
sieno retribuiti con sussidii e onoriQcenze i feriti e le famiglie 
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dei morti nella valorosa difesa di Rilogna , e in caso contrario \ 
porche ha trascurato di farlo. 

// Minièra di Polizia risponde che il Ministro vi ha già 
proveduto , ed ha scritto al Comitato di pubblica sicurezza per­
chè, gì' invi! la biografia di quei valorosi dietro la quale saranno 
subito proporzionatamente rimunerati. 

Sterbini. Uno dogi' inviati al Conerai Welden ci disse , sono 
pochi giorni , che non erano state imposte condizioni alcune al­
lo Stato Pontificio. Questa mattina il Ministro Galletti ci assi­
cura che queste condizioni sono state imposte , o almeno pro­
poste. In presenza di queste intenzioni ostili dell'Ausilia, io 
vorrei domandare al Ministro interino della guerra, se qui ci 
fosse, come accade , che si fa tutto per sciogliere i nostri vo­
lontari , per impellile che si armi quella quantità di truppa , 
che già è stata decretala dal consiglio de' Deputati. Signori 
avete inteso il Comandante della legione, il quale si lagna del­
l' indugio posto alla sua partenza , e di pretesti che si aumen­
tano di giorno in giorno per ritardargli ciò che è necessario 
per partite. Io vi tinmmzterò una cosa anche pia grave , e più 
forte ; sta sotto i torebj un manifesto del sig. Edoardo Fabbri 
Ministro , alle Provincie , a lutto lo Stato Pontifìcio: in questo 
manifesto dopo vari elogi dati all'alacrità , ed alla prestezza con 
cui molti volontarj sono corsi sotto le armi in difesa de' nostri 
confini per respingere lo straniero , si dice che ora essendo ter­
minato il bisogno devono i nostri rientrare alle loro case lascian­
do le armi , e i ranghi militari. In presenza di queste cose 
rome conciliamo le proposte fatte, e non accettate, per quan­
to si dice dal nostro governo? Io ne domanderei una spiega­
zione , ma a chi domandarla ? Non viene mai il Ministro del­
l' Interno : il Ministro interino della guerra non si degna mai 
di venire alla Camera e pure vi sarebbe tanto bisogno ; do­
mando dunque al signor Presidente , che inviti questi Ministri 
a presentarsi al più presto possibile, e dimando ancora un vo­
lo del consiglio , o che almeno approvasse , che cessi questo 
Ministero al più presto possibile in momenti cosi terribili , in 
circostanze così forti ; e si abbia un Ministero che senta e giu­
dichi meglio della causa italiana. 

// Ministro di Polizia prega il Presidente perdio voglia co­
municare al Ministro della Guerra la domanda del preopinante. 

Si prosegue la discussione sul progetto della Banca Nazionale. 
Bofandi legge un lungo discorso con cui sviluppa la sua opi­

nione su!!' istituzione in genere. 
// Presidente crede che il preopinante avendo col suo discor­

so presentato un nuovo progetto se questo viene appoggiato sia 
rimandato alla stampa ed alle sezioni. 

/( Presidente domanda alla Cimerà so vuol proseguire la di­
scussione sul progetto, e viene rigettato all' unanimità. 

Feletli propone che si nomini una Commissione la quale s'in­
carichi ili l'ormare un' altro progetto che provveda al bisogno. 

Si passa all'ordine del giorno, cioè alla discussione sulle con­
clusioni del progetto finanziario circa i boni da emettersi sui 
ì csidui beni dell'appannaggio. Ma non essendosi presentato alcun 
progetto di legge in proposito il Presidente interroga il Ministro 
delle Finanze se egli si incaricherebbe di formularla. 

/( Ministro delle Finame risponde che sarebbe più facile il 
presentarla (piando ne fossero dalla Camera discusse e stabilite 
le basi. 

Insorge un vivo dibattimento pro e contra le condizioni pro­
poste dai possessori dei beni dell' appannaggio. 

La Commissione opina che il progetto sia dannoso e rovino­
sissimo e atto a screditare la circolazione dei boni. 

Bonaparte propone che si dichiari chiusa la discussione ge­
nerica su questo progetto, e che sia rimandato al Ministro delle 
Finanze perchè vi formuli una legge. Viene adottata la proposta. 

Si passa alla discussione del progetto di legge sulla inviola­
bilità del segreto postale. 

S'impegna mollo viva ed animata discussione su questo, se 
delibasi o nò fare una nuova legge sopra questa massima cre­
dendo alcuni che ess» sia contemplata nelle leggi esistenti. Ma 
poi che il deputato Mamiani ha fatto osservare che quella legge 
non comprendeva anzi escludeva i Ministri si viene alla decisione 
di fare una legge. 

Si mette a voti la proposta della Commissione, e non è am-
nieisa. 

Il Deputato Faliui formula un ammenda al progetto di legge 
proposto dal Ministero passato, ma finalmente dopo lunga discus­
sione viene adottalo che si rimandi alla Commissione perchè se­
condo 1' ultima decisione della Camera, presenti un progetto di 
legge in forma. 

Il Presidente annuncia avere il sig. Farini presentata alla Ca­
mera un opera del Prof. Bo.ssi di Bologna. Si votano ringrazia­
menti e si scioglie la seduta. 

—- Le relazioni della Terraferma prossima alla la­
guna continuano a convenire in ciò, che attorno i nostri 
forti ci sono pochissimi nemici. Chi ne dà una spiega­
zione, chi un altra. 

— Il Generale Graziati!, membro del nuovo Governo 
provvisorio, conserva anche le funzioni di Comandante 
superiore della marina militare. 

— Si dice che l aw. Bellinato diverrà capo sezione 
al Ministero governativo, e tratterà gli affari della giu­
stizia, del culto e della pubblica istruzione. 

— Abbiamo por lettere che la squadra Sardo-Yencta 
trovasi tuttora stanziata a Malamocco. — Carlo Alberto 
ha inviato a Venezia un milione di lire. (L'Indipendente.) 

19 Agosto, ore 4 pomi 
Oggi pure ci giungono notizie da Osopo. Il giorno 

14 corr. nuova intimazione venne fatta dagli assedianti, 
a cui si rispose per la quinta volta che dispacci ed or­
dini colà non si ricevevano che da Venezia. 

Nel giorno 2 agosto, durante un bombardamento eh' 
ebbe luogo dalle 4 alle 7 pom., udivasi echeggiare quel­
le rupi e quegli antri del grido di Viva l'Italia , ac­
compagnato dal tuono delle nostro artiglierie. 

Ebbero i nemici 3 ufficiali e parecchi soldati posti 
fuori di combattimento; de'nostri nessuno è perito. Nar­
rano d'una infelice madre che, uscita il giorno 5 dal pae­
se d'Osopo con due figlie, per procurarsi del cibo, ac­
costatasi ad un posto avanzato, a cui veniva invitata, 
dopo aver vedute le figlie spogliate dal nemico venne 
barbaramente trafitta. Due villici pure di que'dintorni 
soggiacquero ai colpi di fucile delle scolte tedesche. 

Sta fermo ancora, e starà quel forte baluardo della 
indipendenza italiana nel Veneto. Una lettera di queva-
lorosi difensori si esprime così: « Il vessillo inalberato, 
ed a noi affidalo, rimane puro ed immacolato, come il 
dì che con l'ultimo bacio benedetto ci lasciaste orfani, 
piangenti e sconsolati per la vostra partenza . . . Oh! 
quel bacio era ben eloquente; esprimeva tutta l'impor­
tanza d'un vostro volere, tutta la solennità del nostro 
giuramento. Noi stiamo attendendo qui il nuovo bacio, 
pegno della vostra sodisfazione. » 

giorno ogni tre lire, e senza pregiudizio della procedura 
criminale, che dovesse aver luogo a carico tanto di lui 
quanto del certificante. 

10. Le compagnie si raccoglieranno nella caserma 
centrale della legione, e si troveranno al luogo di par­
tenza alle ore 5 antim. precise. 

11. Per la Guardia civica mobilizzata sono assolu­
tamente proibiti i supplenti, dovendo ogni cittadino re­
carsi a dovere ed onore di prestarsi in persona alla di­
fesa della patria. 

12. E poiché in forza dell'articolo 170 del Regola­
mento 20 maggio 1848, le guardie mobilizzate sono sog­
gette alle regole e discipline militari, si commette che 
al momento dell'appello, prima della partenza dalla ca­
serma, siano letti alle compagnie gli articoli di guerra 
pubblicati ed ammessi per l'armata veneta col decreto 
21 luglio decorso. 

Venezia, 17 agosto 1848. 
MANIN —- GHAZIANI — CAVEDALIS. 

// Spretano, ZENNARI. (G. di Yen.) 

NOTIZIE ITALIANE 
VENEZIA 17 agosto. 

Il nuoi ) Governo provvisorio ha instituito presso 
di se un Comitato di finanza , che riferirà , consiglie­
rà i provvedimenti tutti relativi a questa importan­
tissima parte dell'azione governativa. Esso sarà com­
posto di tre Deputali dell'Assemblea, cioè il signor Ca­
merata, già Membro dei due cessati Governi provvisori, 
l'uomo che ha consumato tutta la sua vita nei pubblici 
dicasteri fìuauziarj, e che senza distinzione di opinioni 
politiche lutti additano come il più capace e il più c-
spcriinentalo di simili affari; il sig. Reali, già presiden­
te della Camera di Commercio, già Membro della Con­
sulta e del secondo Governo provvisorio; ed il sig. Mal­
falli, amministratore dello Spedale civile. 

Il Governo Provvisorio di Venezia 
Decreta: 

Viene mobilizzata in via temporanea porzione della 
civica Guardia pel servizio della difesa durante il pre­
sente stato di blocco e del successivo'assedio, in analogia 
al Titolo XI del Regolamento 20 maggio 1848, e colle 
seguenti norme e modificazioni: 

1. Il servigio dei Forti è obbligatorio per tutti gli 
addetti alla Guardia civica che sono compresi fra i 18 
e i 40 anni, tranne che pegli ammogliati aventi più di 
tre figli, e pei figli unici, che fossero il sostegno della 
famiglia. 

2. Cadauna delle quattro legioni dee tenere continua­
mente dedicata per ora a questo servizio una compagnia 
di 147 uomini, comprese le cariche, salvo di aumentare 
il numero delle compagnie a seconda dei bisogni della 
difesa. 

3. Nella formazion e delle compagnie si dovrà aver 
cura che gl'individui ammogliali sieno soggetti alla me­
tà del servigio in confronto dei nubili, ossia, ad ogni 
due spedizioni di questi, concorrano gli ammogliati una 
volta sola. 

4 II contingente dei graduati sarà fornito dalla le­
gione per turno, in guisa che tutti riescano requisiti al 
servizio egualmente. 

5. Ciascuna compagnia ordinariamente durerà nel 
servizio dei Forti per tre giorni. 

0. Il trattamento delle Guardie civiche finché sono 
di servizio nei Forti, è di corr. L. 1:25 pei militi, di L. 
2 pei solt'ullìciali, di L. 3 pegli uffizioli, e di L. ti pegli 
ufiìziali superiori. 

7. A cura dei capi legione verranno immediatamente 
compilati gli elenchi degl'individui celibi, degli ammoglia­
ti senza figli, degli ammogliati con figli. 

8. Nessuno potrà esimersi dal servizio dei Forti, se 
non che per malattia comprovata da certificalo medico 
giurato, che dovrà essere spedito dall'ammalato alla ca­
serma del rispettivo battaglione, un'ora prima del mo­
mento, in cui dovrebbe comparirvi. Uno dei membri 
sanitari'! dello slato maggioro dì legione o dì battaglio­
ne verificherà la sussistenza della malattia, recandosi al 
rispettivo domicilio. 

9. In caso d'insussistenza della malattia, l'individuo 
sarà diffidato dal visitante ad immediatamente trasferir­
si alla caserma, e, in caso di renitenza, sarà costretto 
colla forza. Oltre a ciò, sarà condannato ad una multa 
di L. 100 correnti, pagabile entro cinque giorni coi me­
todi fiscali, ed, in caso d'insolvenza, ad un arresto d'un 

Il Governo Provvisorio «11 Venezia 
Decreta : 
1. Il Regolamento della Guardia civica , pubblicalo 

col decreto 20 maggio anno corrente, dovrà essere en­
tro sei giorni compiutamente attivato. 

2. Ogni compagnia, in analogia a quanto è disposto 
dagli articoli 33 , 34 , 35 , 37 del Regolamento, si 
comporrà, comprese le cariche, di 147 individui. 

3. Devono iscriversi ed aggregarsi ai militi, durante 
il presente slato di blocco e di suces9ivo assedio, tut­
ti i non Veneziani, non addetti a qualche corpo mi­
litare , dimoranti in Venezia, purché abbiano le altre 
condizioni prescritte dal Regolamento pei cittadini. 

4. Le elezioni per le cariche procederanno confor­
memente alle disposizioni del Titolo V. Per le com­
pagnie , i battaglioni e le legioni , per le quali en­
tro il termine fissato all' articolo primo non si fosse­
ro compiute le elezioni , si provvederà dal Governo 
alle nomine deficienti sopra terne proposte dalla Com­
missione organizzatrice. 

5. Nella presente condizione di blocco, e finché le 
armate nemiebe abbiano disgombra la provincia di Ve­
nezia , si sospendono i Consigli di disciplina , e le re­
lative attribuzioni saranno disimpegnate, pel Consiglio 
di cui all' articolo 138 , dal capitano di ogni compa­
gnia , o da quell' ufficiale che ne funge le veci ; pel 
Consiglio di cui all' articolo 139, dal comandante del 
battaglione ; e per quello di cui all'articolo 140, dal 
comandante della legione. 

G. In ogni battaglione vi sarà una compagnia di 
alabardieri , armati di lancia , pistola e daga ; le al­
tre compagnie saranno armate di fucile con baionet­
ta e daga , com' è stabilito dall' articolo 89. 

7. In ogni legione si formerà una compagnia di 
artiglieri , ai quali si destineranno dal Governo spe­
ciali istruttori, in aggiunta alle cariche, per la cui ele­
zione si procederà dalle rispettive compagnie o dal Go­
verno , com' è stabilito per le compagnie d'infanteria. 

8. Tutti i cittadini, che sono iscritti nella Guardia 
civica, non potranno assentarsi da Venezia che per fon­
dati motivi e dietro un congedo regolare ottenuto dal 
Governo , sopra rapporto del Comando in capo della 
guardia. 

9. Per l'immediata e precisa esecuzione di tutto ciò, 
si costituiscono in Commissione , con pienezza di pote­
ri , i cittadini : 

Bragadin Zilio, interinale comandante in capo della 
Guardia — Fecondo, interinale capo dello stalo maggio­
re della Guardia - Pautrier , maggiore - Mezzacapo , 
maggiore - Gatte Albano , capitano. 

Venezia il 16 agosto 1848. 
MANIN - GBAZIANI - CAVEDALIS. 

Il Governo provvisorio «li Venezia 
Veduta l'importanza d'impedire le comunicazioni fre 

l'esterno e l'inferno, ora specialmente che alla sicurezza 
di Venezia sono appoggiate le sorti d'Italia; 

Veduta la proposizione del Comitato di vigilanza; 
Decreta: 

1. A cominciare da oggi , Venezia sarà circonda­
ta da un cordone di barche armate, dalle quali, tan­
to di giorno come di notte , sarà attivata la più scru­
polosa vigilanza. 

2. Qualunque barca, sia di pubblica o privata ra­
gione , a qualsiasi uso destinala , di qualunque for­
ma o portata , non potrà sortire da Venezia od en­
trarvi senza essere avvisata da una delle barche di 
vigilanza. 



L'EPOCA 

3. Ad ogni visita sarà rilasciato un documento di 
legittimazione, che da quelli che entrano in Venezia do­

vrà essere presentato alla Prefettura in unione alla carta 
di passo. 

4. Contro io barche che non risponderanno alla terza 
chiamata, gli appostamenti di vigilanza sono autorizzati 
a far fuoco, 

5. Le barche, che si troveranno in laguna senza au­

torizzazione , sarann.0 poste immediatamente sotto se­

questro. 
Il proprietario, il conduttore e le persone tutte, che 

si trovassero a bordo delle medesime, saranno condan­

nate al pagamento della multa di 150 lire italiane. La 
loro responsabilità è solidaria. La barca sequestrata r i ­

sponderà sempre per la multa, a meno che il Governo 
non credesse di commutarla in un arresto d'un mese, da 
subirsi nella Casa di Correzione. 

6. Della esecuzione di questo decreto vengono inca­

ricati il Comitato di vigilanza e la Prefettura dell'ordi­

ne pubblico. 
Venezia 18 agosto 1848. 

MANIN — GKAZIAM — CAVEDALIS 

Il Governo provvisorio ili Venezia 
Considerando che, essendo la terraferma occupata dal 

nemico, lo slato nostro si riduce a Venezia col suo estua­

rio; e però chi di qui esce va all'estero; 
Considerato che, nelle presenti gravi congiunture , 

non può concedersi che alcuno con la partenza si sot­

tragga alle prestazioni personali e pecuniarie , che lo 
urgenti necessità della patria reclamano; 

Decreta: 
Non sono dati passaporti di uscita da Venezia e 

suo estuario . se non in via eccezionale , dietro es­

pressa concessione del Governo, da chiedersi mediante 
istanza, che dichiari e comprovi i giusti e gravi molivi 
della partenza; e l'adempimento degli obblighi imposti 
dai decreti 14 maggio, N. ÓH2 ; 20 giugno, N. 8782; 
25 luglio, N. 10807; 10 agosto , N. 86 ; 16 detto, N. 
181; e 17 detto, N. 186. 

Venezia 19 agosto 1848. 
MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS 

( Gazz. ih Venezia ) 

la condotta dei capi militari che ebbero la parte prin­

cipale negli ultimi infortuni! ; 
5. Deliberò di chiedere il sussidio esterno di un e­

sercilo a giusti e onorevoli patti , e sotto condizioni at­

te a mettere in salvo le nostro instituzioni contro i pe­

ricoli di una propaganda politica ; e si rivolse per tal 
effetto alla Francia, generosa nazione, e memore de'suoi 
fratelli d'arme italiani , che divisero seco gli allori del 
campo sotto 1' insegna gloriosa di Napoleone ; 

6. Perseverò nella domanda fatta del sussidio fran­

cese , anche quando la diplomazia estera ci ebbe sosti­

tuito l'idea della mediazione ; 
7. Diede a tutti i nostri agenti diplomatici istruzio­

ni conformi al diritto pubblico interno, agli obblighi con­

tralti , alla dignità del paese ; e adopero la diplomazia 
stessa, per quanto la brevità del tempo glielo permise, 
a rivolgere in pro della causa italiana le forze di tutta 
la Penisola. 

Benché non gli sia stato dato di compiere la maggior 
parte delle operazioni incominciate, e tampoco di veder­

ne gli effetti, esso porta la ferma persuasione che la 
buona fortuna non mancherà all' Italia , purché 1' Italia 
non manchi a sé stessa , e imiti il coraggio del Princi­

pe che nel punto del maggiore infortunio gridava: La 
causa italiana non essere perduta. J 

Sarebbe cosa indegna il deporre per dieci giorni di 
fortuiti disastri , una fiducia concepita per quattro me­

si di prosperi ed eroici successi ; e cosa imprudentissi­

ma il credere che una pace vergognosa sia più atta di 
una guerra onorevole ad assicurare gl'interessi materia­

li e 1' onor del Piemonte , la stabilità della monarchia 
costituzionale , 1' integrità e 1' indipendenza del territo­

rio italiano , la concordia e la pace di tutta Europa. 
CASATI — VINCENZO RICCI — G. COLLE«NO — LORENZO 

PARETO — PLEZZA — GIUSEPPE DDRINI ­ P. GIOIA ­ P. 
PALBOCAPA — VINCENZO GIOBERTI — U. RATAZZJ. 

(Risorgimento) 

PAHIHA 18 Agosto . 
E uscita stamani una dichiarazione del tenente ma­

resciallo Thurnc nella quale si dice , non potere essere 
dubbio veruno intorno ai diritti di S. A. R. il Dina 
Carlo Lodovico \opra il ducato di Parma, di cui è le­

gittimo Signore. ( Cittadino Italiano ) 

TOHIAfO 19 agosto. 
11 Consiglio dei Ministri sottoscritti, rispettando se­

veramente le convenienze e i riguardi imposti dal loro 
grado , si astenne sinora di partecipare al pubblico tut­

te le cose fatte nel corso del loro reggimento. Ma ora 
deposto il carico , e sottcntrati nuovi rettori , egli si 
crede in obbligo di dare un cenno delle sue operazioni: 
riserbandosi di porgere, giusta la consuetudine dei pae 
si liberi , al Parlamento Nazionale quelle ampie e mi­

nute spiegazioni che gli saranno richieste. Imperocché 
egli non intende di sottrarsi a nessuna parte della re­

sponsabilità ministeriale; è pronto a dar ragione di tutti 
i suoi atti , e a mostrare che per quanto fu in poter 
suo non falli a nessuno degli obblighi impostigli dalle 
dure condizioni del paese e dei tempi. 

Anche dopo di aver rassegnata la sua carica nelle 
mani del Principe , esso non pretermise in quei pochi 
giorni che conservò il maneggio degli affari, di adope­

rarsi con sollecitudine per tutelare i principii e gì' in­

teressi di quella nazionalità italiana; la cui idea gover­

nò sempre i suoi atti , e consacrò le sue origini. 
Conseguentemente esso 
i. Diede tutti i provvedimenti accomodati a riordi­

nare l'esercito , accrescerlo di tulle le forze disponibili, 
e mobilizzare la guardia Nazionale, onde all'entrare del 
prossimo settembre le nostre schiere siano non solo ri­

fornite e rifatte, ma più numerose e meglio disciplina­

te che non fossero in addietro ; 
2. Prese le determinazioni opportune acciocché la 

finanza possa supplire alle spese gravissime richiesto dal­

l' onor Nazionale, senza che il carico di esse pesi trop­

po sui contribuenti ; 
3. Protestò presso tutti i governi liberi contro l'il­

legalità e la nullità polìtica della convenzione di Mila­

no dei 9 agosto , sottoscritta dal conte Salasco ; 
4. Richiese formalmente un'inquisizione giuridica sul­

È officiale la seguente composizione del nuovo Mini­

stero torinese : 
Presidente, Marchese Alfieri ­ Affari esteri, General 

Pcrrone ­ Interno, Dionigi Pinelli ­ Istruzione pubb. 
Prof. Merlo ­ Finanze, Conte Revel ­ Lavori Pubblici, 
Cavalier Santa Rosa ­ Guerra , Franzini ­ Guarda Si­

gilli , interinalmente Prof. Merlo ­ Agricoltura e Com­

mercio, intcrinalmente Marchese Alfieri. (Patria) 
­ Il capitano di cavalleria intendente generale d'ar­

mata Cavaliere di S. Marzano venne rimosso da tale ca­

rica ; ma se, come è provato la sua inettitudine com­

promise la nostra eroica armata , lasciandole mancare i 
viveri, cosa che da lui dipendeva interamente, noi do­

mandiamo conto al Ministero della sua colpevole indul­

genza nell'avergli lasciato la carica di vice­intendente 
generale di guerra. 

Sempre la stessa altalena , sempre le stesse mezze 
misure. (Risorgimento) 

IIIIEVXE 21 agosto. 

Se non siamo male informati, il Marchese Cosimo 
Ridotti oggi parte per Londra, incaricalo di una mis­

sione straordinaria relativa alle trattative intraprese per 
la sistemazione degli affari di Italia. Egli passerà da 
Torino e Parigi, avendo anche incarichi particolari per 
quei Governi. 

stata per tutto rispettata , sebbene le popolazioni abbia­

no mostrato il più vivo entusiasmo al comparire della 
bandiera Francese. 

­ L'Abate Orlandi, intimo amico del Papa , ed uno 
dei suoi consiglieri abituali è arrivato a Parigi incaricato, 
si dice, da S. S. di una missione particolare presso il Go­

verno della Repubblica. (Correspondence de Paris.) 
­ Si è sparsa la voce che un rappresentante del po­

polo, incaricato di una missione del Ministro degli affari 
esteri, ha percorso la frontiera della Contea di Nizza as­

sicurando che si negoziava la riunione di questo paese, 
e della Savoia alla Francia. Alcuna missione di questo 
genere non è stata data a chicchessia. (Monileur.) 

­ Lfescrcito delle Alpi ha fatto un movimento in 
avanti. Ecco le nuovo posizioni : 

La prima divisione deve mettersi immediatamente in 
marcia per concentrarsi nei cantoni di Briangon, ove sa­

rà stabilito il suo Quarlier generale. 
La seconda Divisione s' appoggerà sopra Grenoble. 
La terza Divisione parte a marce forzate da Parigi 

per prendere posizione nelle vicinanze di Lione. 
La quarta Divisione (Divisione di riserva) che ha la­

sciato Briangon circa un mese addietro per rientrare 
nell'inferno, è ugualmente in marcia per concentrarsi at­

torno a Bours. (Courrier de la Dròmo.) 
— Un concilio di ministri fu tenuto ai 14 alla resi­

denza del generale Cavaignac. 
« Asserivasi nuovamente, dice il Messager, e con qual­

che apparenza di probabilità, che il gabinetto di Vienna 
ha accettata la mediazione della Francia e dell' Inghilter­

ra quasi sulle basi eh' erano state proposte in origine. 
Chiedesi meramente che le spese della guerra debbano 
cadere sulle parti che la provocarono e cominciarono­

Ogni cosa indica che la quistione austro­italica avrà una 
soluzione pacifica. » 

— Questi ultimi giorni vennero spediti ordini per 
via telegrafica alla nostra squadra del Mediterraneo, per 
ingiungerle di lasciar subito la sua stazione di Palermo, 
e di recarsi in tutta fretta sulle eoste della Sardegna, e 
di aspettarvi ordini ulteriori. In questo momento la squa­

dra deve essersi già recata alla sua nuova destinazione. 
(National.) 

LIVORNO 20 agosto. 
Ieri notte giunse in questo porto il vapore da guerra 

inglese Hecate. Una barca si presentò alla bocca per 
isbarcare della gente, fra quali uno che dicevasi cor­

riere. I regolamenti vietandolo atteso l'ora tarda, la 
barca si diresse al primo lazzaretto dove quelle per­

sone discesero e partirono per Firenze. Questa notte al­

le 2 poi è giunto un treno straordinario per la strada 
ferrata con 3 carrozze di lusso e 9 persone ; han tra­

versatala città, e si sono imbarcate a bordo del detto 
vapore. Si è sparsa la voce che su quel vaporo fosse 
giunto l'ex­duchino di Parma. (Patria) 

LIONE 17 Agosto. — Da qualche giorno la nostra città 
ha perduto il suo aspetto pacifico per prendere quello 
d' una città guerriera. Nuovi corpi di truppe 1' attraver­

sano di continuo. Ieri l'altro, il 6 leggero ed il 31 di li­

nea, arrivati dal dipartimento dell' Allier, furono tosto 
passati in rassegna dal generale Oudinot sulla piazza dei 
Terreaux. Malgrado le fatiche del cammino sotto un sole 
bruciante, il morale di queste truppe sembrava eccellen­

te. Ieri mattina tre battaglioni di guerra del 6 e 20 leg­

gero e del 7 di linea, lasciarono Lione per recarsi a Gre­

noble. (Corriere di Lione.) 
— Ciascun giorno la nostra città è attraversata da 

corpi di truppe che si dirigono verso la frontiera, e fra 
breve 3 divisioni dell'esercito delle Alpi, formanti 40,000 
uomini circa, saranno riunite da Brianzone a Belley , 
pronti ad entrare in Savoia. La quarta divisione che è 
accantonata a Lione o ne' contorni, seguirà da presso, e 
fra tre giorni potrebbe arrivare a Ciamberì. 

Queste precauzioni provano che , malgrado le assicu­

razioni di pace così moltiplicate da qualche tempo, il no­

stro Governo vuol tenersi in grado di appoggiare i suoi 
negoziati colla presenza della bandiera tricolore dall'altra 
parte delle Alpi, se ne fa d' uopo. (Salut Public.) 

STATI ESTERI 
l 'UA.YtIA 

PARIGI 15 agosto. Benché i negoziati per la pace sian 
cominciati, la possibilità di un intervento armato non è 
ancora cancellata dal programma del Governo Francese, 
e le varie divisioni dell'esercito delle Alpi hanno avuto 
l'ordine di continuare il loro movimento di concentra­

zione sulla frontiera di Savoia. Ma questa frontiera è 

TOLONE 16 Agosto. — I vascelli 1' Ercole e il Jemmapes 
han completato il loro armamento e sono usciti al largo. 
Ci si assicura che questi due legni non oltrepasseranno le 
isole Hyères, dove attenderanno ordini. (Toulonnaìs.) 

GEHMAHIA 

VIENNA 8 Agosto. — Abbiamo da fonte degna di fede, 
che nella giornata di ieri il Ministero inviò a Parici un 
corriere, che vi recò le condizioni seguenti come basi 
d' una negoziazione concernente l'Italia, in risposta ad 
una questione perentoria del Governo francese; 1. L'af­

francamento dell'Italia, a meno ch'essa non preferisca 
ritornare sotto lo scettro dell'Austria ; 2. Impegno di pa­

gare una partedel debito pubblico; 3. Conclusione d'un 
trattato di commercio vantaggioso. È corto che l'attuale 
Gabinetto non era guari disposto qualche tempo fa all' af­

francamento dell' Italia. (Gazz. di Voss del 12 agosto.) 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Berlinelli. Lavoro eseguito eolla macchina celere. 
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